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Una panoramica del Bel Paese e il confronto con i partner 

europei nel rapporto di Assoconsult. In collaborazione con Confindustria e Istat.          

Il 50% degli ammanchi in Gdo non è causato da furti, 
ma da errori operativi legati a una gestione ancora manuale 
degli stock. La tecnologia viene però in soccorso, con il sistema 
RFreshID di Checkpoint Systems. Ne parliamo 
con il business unit director Italia, Alberto Corradini.

Quando si parla di compressori, un’analisi operativa completa è 
l’unica via per ottimizzare l’efficienza e salvaguardare le risorse. 
Ce lo spiega David De Pril, direttore, product management e 
marketing di ELGi Compressors Europe.
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Alibaba mira ad ampliare 
l’hub aereo di Liegi

Nasce il polo logistico 
dell’agroalimentare italiano

Intel investe in Europa. In Italia la costruzione 
di uno stabilimento di packaging per chip

A pochi mesi dall’apertura del suo hub europeo 
all’aeroporto di Liegi, Alibaba mira a potenziare ul-
teriormente la sua presenza. Infatti, il colosso cinese 
dell’e-commerce, tramite la controllata Cainiao che 
opera come suo braccio logistico, ha avanzato la 
richiesta di realizzare altri tre magazzini nell’aero-
porto. Per una superficie di oltre 68mila mq. La co-
struzione avverrà in due fasi, rispettivamente ultima-
te nel 2024 e nel 2026. Il progetto impiegherà 900 
persone, che gestiranno un traffico di 500 veicoli 
industriali al giorno. L’annuncio è stato letto positi-
vamente, data l’attuale sofferenza dell’aeroporto per 
via del blocco aereo disposto dalla Commissione 
Europea a seguito dell’invasione russa dell’Ucraina, 
che ha portato al fermo delle attività di AirBridge-
Cargo e Volga Dnepr, fino a quel momento molto 
attive. Nel 2021, infatti, le attività delle compagnie 
russe a Liegi ammontano a 951 rotazioni, per 94mila 
tonnellate di merce, il 6,6% dei volumi totali. Non 
sono mancate però anche diverse opposizioni al 
progetto, tra cui quella del comitato di cittadini Stop 
Alibaba&Co. Che ha organizzato una protesta pro-
prio fuori dallo scalo.

Dall’accordo siglato a Roma tra i rappresentanti di 
Coldiretti, Consorzi Agrari d’Italia, Cai RE, Assologi-
stica e Confetra nasce il polo logistico dell’agroali-
mentare italiano. Il quale vanterà diverse infrastrut-
ture sul territorio nazionale. L’obiettivo: favorire la 
competitività delle imprese agricole e assicurare ai 
consumatori, al tempo stesso, di ricevere ogni gior-
no i prodotti sicuri, genuini e di qualità. Umberto 
Ruggerone, presidente di Assologistica, commenta: 
“Questo progetto mette a sistema più soggetti della 
catena del valore, ciascuno con il proprio capitale di 
competenze e opportunità”. Il polo logistico dell’a-
groalimentare italiano nasce dalla crescente richie-
sta dei consumatori di una maggiore velocità nello 
spostamento delle merci, che riesca a coniugare la 
sostenibilità per l’ambiente e le comunità con un’a-
deguata conservazione dei prodotti. Per realizzare il 
progetto, “Consorzi Agrari d’Italia metterà a disposi-
zione tramite CAI RE una parte del suo patrimonio 
immobiliare, adeguatamente esaminato e classificato 
dagli altri partner in base alle potenzialità e alla po-
sizione strategica sul territorio”, si legge nella nota 
ufficiale di Assologistica.

La multinazionale statunitense annuncia investimenti 
per 80 miliardi di euro in Europa, nel corso dei pros-
simi 10 anni, lungo tutta la filiera dei semiconduttori: 
dallo sviluppo alla produzione, fino alle tecnologie di 
packaging. Con l’obiettivo ultimo di contrastare la di-
pendenza del Vecchio Continente dall’import di chip 
dall’Asia. In una prima fase, 17 miliardi saranno inve-
stiti nella costruzione di un mega impianto in Germa-
nia, dedicato alla produzione di semiconduttori, e nel-
la creazione di un hub di ricerca e sviluppo in Francia. 
In Italia è invece prevista la costruzione di un impianto 
di assemblaggio e confezionamento per chip, per un 
investimento di circa 4,5 miliardi di euro. Operazione 
che, come riporta Reuters, il governo italiano sarebbe 
intenzionato a sostenere coprendo il 40% circa dell’in-
vestimento.
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Fedrigoni acquisisce 
la maggioranza di Tageos

Dopo l’acquisizione di Divipa a febbraio, Fedrigoni 
rileva la quota di maggioranza di Tageos ed entra 
così nel mondo delle tecnologie Rfid e delle etichette 
intelligenti. Tageos è un’azienda che opera a livello 
mondiale nella progettazione e produzione di inlays 
(inserti) e tag Rfid, con sede a Montpellier, in Francia, 
e ulteriori uffici per la vendita, la ricerca e sviluppo 
in Germania, Stati Uniti, Hong Kong e Cina. Grazie 
a questa acquisizione, Fedrigoni rafforza la sua po-
sizione di terzo player al mondo nei materiali autoa-
desivi attraverso numerosi brand portando ulteriore 
valore ai clienti nei mercati in cui opera, quali food, 
wine&spirits, cosmetico, sanitario e farmaceutico. 
Inoltre, il Gruppo consolida la sua quota di mercato 
in aree strategiche quali il commercio al dettaglio, la 
logistica e le applicazioni industriali. Marco Nespolo, 
Ad del gruppo Fedrigoni, commenta: “Tageos è un’a-
zienda con ottime prospettive di crescita, che opera 
in un settore per noi decisamente interessante, con 
una tecnologia e una base clienti molto complemen-
tare alle nostre. Grazie a quest’acquisizione entriamo 
nel mercato delle ‘etichette intelligenti’, proseguendo 
la nostra strategia di continuo ampliamento dell’offer-
ta in tutti i segmenti adiacenti più attrattivi e promet-
tenti”. Anche Matthieu Picon, co-fondatore e Ceo di 
Tageos, esprime la sua soddisfazione: “Essere so-
stenuti e supportati dal Gruppo Fedrigoni, e dal suo 
azionista di maggioranza Bain Capital, ci consentirà 
di rafforzare ulteriormente la nostra espansione nel 
mercato globale e di proseguire la nostra crescita 
come leader di mercato negli inlays e tag Rfid”.

Ucimu: “Mancano le materie prime, occorre 
subito un organo interministeriale dedicato”
La mancanza di materie prime sta mettendo in diffi-
coltà anche l’industria italiana delle macchine uten-
sili, automazione e robot. “Il problema non è tanto 
il rincaro delle materie prime, ma, prima di tutto, la 
pressoché totale mancanza. Penso ad acciaio, ghisa, 
nichel che arrivavano per lo più da Russia e Ucraina. 
Ma sentendo i colleghi di altri settori del mondo del 
machinery, la situazione vale anche per carbonio, 
titanio, cromo”, commenta Barbara Colombo, presi-
dente di Ucimu-Sistemi per produrre. “Le aziende co-
struttrici di macchine utensili si ritrovano con un cari-
co di ordini mai visto prima. Abbiamo circa 10 mesi di 
produzione assicurata, ma tra pochissimo non potre-
mo produrre più nulla. I nostri ordini resteranno sulla 
carta e le nostre fabbriche dovranno fermarsi”. Come 
accaduto con l’esplosione della pandemia, l’associa-
zione chiede ora la formazione di una commissione 
che possa mettere in atto misure straordinarie. Co-
lombo aggiunge: “Penso ad un organo interministe-
riale che possa operare sul campo per individuare 
in modo rapido nuove fonti di approvvigionamento di 
materie prime, calmierare i prezzi e permettere così 
alle aziende di aggirare, speriamo per poco, il blocco 
che le attuali catene di fornitura stanno subendo a 
causa del conflitto”.

È firmato Planet Farms ed Esselunga il progetto 
‘Il vertical farming tra i banchi di scuola’
Planet Farms promuove l’iniziativa ‘Il vertical farming 
tra i banchi di scuola’. Il progetto, sviluppato in colla-
borazione con Esselunga, è stato realizzato grazie ai 
ragazzi di Vertical Farming Education, associazione 
impegnata nella progettazione e sviluppo di labora-
tori didattici innovativi. Il percorso educativo, che si 
rivolge ai ragazzi delle scuole secondarie di Mila-
no e provincia, nasce con l’obiettivo di avvicinare 
ed educare i più giovani alle tematiche ambientali e 
alimentari. L’offerta formativa prevede l’intervento di 
educatori qualificati che guideranno, insieme a Pla-
net Farms, dei laboratori didattici attraverso l’utilizzo 
di manuali completi di esercizi, curiosità e teoria. In 
ogni scuola verrà installata una struttura su più livelli 
dotata di un sistema di coltivazione idroponica per 
dare agli studenti la possibilità di sperimentare, in 
prima persona, l’esperienza dall’agricoltura vertica-
le, dalla semina alla raccolta.

Elgi fornitore di aria compressa per l’azienda 
alimentare olandese Boerschappen

ELGi Compressors Europe, consociata di ELGi Equi-
pments Limited, uno dei principali produttori mondiali 
di compressori d’aria, annuncia che Boerschappen, 
azienda alimentare di commercio equo e solidale con 
sede a Breda, nei Paesi Bassi, ha scelto un compres-
sore a vite lubrificato ELGi serie EN per la linea di con-
fezionamento e inscatolamento del suo stabilimento. 
Ad oggi, Boerschappen fornisce a oltre 10mila clienti 
verdura, frutta, carne e pesce freschi di produzione 
locale, direttamente dalla sua rete di 150 agricoltori 
e allevatori. “Desideravamo incrementare l’efficienza 
investendo nella nostra produzione d’aria compres-
sa, non affidandoci al nostro sistema già presente”, 
spiega Bart Schoonebeek, go live & fulfilment mana-
ger di Boerschappen. “L’affidabilità del sistema d’aria 
compressa è fondamentale per noi e sin dall’installa-
zione abbiamo constatato quella impeccabile dell’u-
nità ELGi EN2. Inoltre, ELGi e Techno Brabant hanno 
preso in attenta considerazione le nostre esigenze e 
hanno fornito una soluzione che risponde realmente 
ai nostri obiettivi”. Ivo Bolsius, area sales manager di 
ELGi, aggiunge: “La stazione d’aria compressa ELGi 
serie EN racchiude un enorme potenziale in un sin-
golo gruppo dall’ingombro ridotto. Incorpora un com-
pressore d’aria, un essiccatore e un serbatoio ed è 
al contempo affidabile e facilmente accessibile per la 
manutenzione”.

Aria compressa: 
ma quanto mi costi?
Quando si parla di compressori, un’analisi operativa completa è l’unica via 
per ottimizzare l’efficienza e salvaguardare le risorse. Ce lo spiega David De Pril, 
direttore, product management e marketing di ELGi Compressors Europe.

Non c’è tema più attuale e dibattuto, in pro-
duzione, di quello relativo all’efficienza 
energetica dei macchinari. Efficienza che, 
non serve dirlo, si traduce in costi vivi per 

le aziende. Al di là delle attuali criticità legate alla si-
tuazione del mercato dell’energia, all’orizzonte c’è 
anche una crescente pressione normativa. Il riferimen-
to è alla proposta di aggiornamento della Direttiva ef-
ficienza energetica (Energy efficiency directive – Eed) 
da parte della Commissione europea. L’Eed rivisto 
renderà infatti giuridicamente vincolante l’obiettivo 
di risparmio energetico, obbligando gli stati membri a 
ridurre collettivamente il proprio consumo di energia 
del 9%, rispetto ai livelli del 2020, entro il 2030. Inol-
tre, con tutta probabilità, i Paesi Ue dovranno ottenere 
nuovi risparmi annuali dell’1,5% del consumo totale 
di energia a partire dal 2024, rispetto all’attuale livello 
dello 0,8%.

Considerato che, nei processi produttivi che richie-
dono l’uso di aria compressa, i compressori sono re-
sponsabili di circa il 12% dell’energia elettrica con-
sumata, è facile intuire l’importanza di migliorare al 
massimo la loro performance. A maggior ragione se 
teniamo conto che, nel ciclo di vita di un compres-
sore d’aria, l’80% del costo è costituito dal consumo 
di energia e il 20% dal costo dell’unità. Sul tema è 
intervenuto David De Pril, direttore, product manage-
ment e marketing presso ELGi Compressors Europe, 
uno dei maggiori produttori di compressori d’aria al 
mondo.

“Vi sono diverse questioni tecniche ed economiche 
da considerare nell’adozione del giusto approccio per 
ridurre l’impegno energetico dei sistemi di aria com-
pressa”, sottolinea De Pril. “Non molto tempo fa, 
l’attenzione del settore guardava giustamente oltre 
l’efficienza dell’unità ed era rivolta all’efficienza del 
sistema. Oggi, la maggiore consapevolezza delle esi-
genze operative e la crescente pressione per ridurre i 
consumi energetici e migliorare l’efficienza impongo-
no un esame più approfondito del sistema”.

Guardare oltre il sistema
Come bilanciare le esigenze operative, i costi ca-

pitale, la durata delle risorse critiche e il consumo 
di energia? L’approccio tradizionale del costo totale 
di proprietà (Tco), spiega De Pril, considera il costo 
dell’energia in base alla potenza di un pacchetto di 
compressori o al consumo energetico specifico. Un’a-
nalisi operativa completa esamina invece tutto: dal 
compressore all’ambiente in cui opera, oltre alle esi-
genze operative quali i livelli di picco e i minimi nella 
domanda di aria e pianificazione dell’espansione ope-
rativa. Per comprendere come anche gli elementi più 
piccoli del sistema influiscano sul consumo di energia 
associato al compressore. L’obiettivo consiste nel tro-
vare il giusto equilibrio nelle scelte tecniche ed eco-
nomiche: unità di compressione, capacità, parametri 
operativi, efficienza energetica, pianificazione di futu-
ri cambiamenti della domanda d’aria e considerazio-
ne dei costi energetici legati a perdite, uso improprio 
dell’aria, domanda artificiale e così via.

“Gli utenti dei sistemi ad aria compressa devono 
esaminare la propria domanda operativa e vedere 
quanta aria compressa è necessaria per il funziona-
mento specifico durante tutto il ciclo di produzione”, 
sottolinea De Pril. “In seguito, dovrebbero studia-
re come ottimizzare la sala compressori e ridefinire 

l’hardware e le impostazioni dell’installazione dei 
sistemi ad aria compressa. Dopo questo studio, gli 
utenti dei sistemi ad aria compressa possono davvero 
salvaguardare le proprie risorse, investimenti e costi 
energetici e, infine, raggiungere un nuovo Tco basso 
per l’aria compressa”.

La salvaguardia degli asset
Nel momento in cui un cliente pensa di espandere 

il proprio sito produttivo, la discussione tra l’utente 
e il fornitore del compressore inizierà con la richiesta 
di più aria, da parte del cliente. Il quale presupporrà 
anche che l’unica soluzione sia un compressore ag-
giuntivo o più grande. “In realtà”, spiega il direttore, 
“la semplice aggiunta di un altro compressore non 
è la risposta quando il sistema circostante rimane lo 
stesso. Ciò può comportare un eccessivo stress sulla 
struttura esistente, portando a una riduzione dell’ef-
ficienza complessiva”. Quando vengono costruiti un 

impianto o una linea di produzione, viene infatti pia-
nificato anche un sistema di aria compressa capace di 
adattarsi al carico di un particolare processo produtti-
vo. Quando le attività crescono e l’impianto aumenta 
la produzione, cambiano anche le richieste di aria. E 
l’aggiunta di un altro compressore, secondo De Pril, 
non è sempre la risposta corretta. “Prima ancora di 
considerarlo, è necessario eseguire un’analisi olistica 
dell’intero sistema di produzione, i requisiti storici e 
pianificati dell’aria, le tubazioni attuali e il controllo 
delle perdite”, spiega De Pril. “Molto spesso, le nuove 
esigenze di produzione ampliate possono essere sod-
disfatte mantenendo la stessa potenza, ma regolando 
il flusso d’aria”. “Perché è facile - sottolinea De Pril 
- aggiungere un altro compressore. Ma adottare un 
approccio olistico, analizzare e ottimizzare il sistema 
esistente e i suoi elementi è la chiave per salvaguar-
dare le risorse e ottenere i miglioramenti desiderati in 
termini di efficienza energetica”. 

Fonte: ELGi
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il sondaggio
di Federica Bartesaghi

Macchine
in panne
Un’indagine condotta tra le aziende italiane 
del meccano-alimentare evidenza 
le attuali problematiche e le prospettive 
per il 2022. E lancia un sos alle istituzioni 
affinché lavorino per evitare la sempre 
più vicina paralisi produttiva.

Tutte le principali asso-
ciazione di settore hanno 
lanciato l’allarme. Se la 
situazione non cambia, 

c’è il rischio concreto di trovarsi 
di fronte a una paralisi del tessuto 
produttivo. Il costo e il reperimen-
to delle principali materie prime, le 
complessità logistiche, il boom dei 
costi energetici: quanto ancora po-
tranno resistere le aziende italiane? 
Per provare a rispondere abbiamo ri-
volto la domanda proprio a loro, in 
particolare ai fornitori di tecnologie 
per il meccano-alimentare, in un’in-
dagine intitolata ‘Tecnologie alimen-
tari: guerra, energia, materie prime, 
logistica… quali prospettive per il 
2022?’.

A rispondere, l’ultima settimana di 
marzo, 63 aziende italiane attive nel 
vasto e diversificato mondo del fo-
od-tech: produttori di impianti e mac-
chine per il processing e il packaging 
di alimenti e bevande, produttori di 
macchine per l’imballaggio e tecno-
logie di movimentazione, produttori 
di ingredienti e materiali di confezio-
namento. Hanno risposto aziende di 
tutte le dimensioni (che realizzano 
un fatturato annuo compreso tra 1 e 
100 milioni di euro), e con una gran-
de (sopra l’80%) o minima (sotto il 
10%) incidenza delle esportazioni 
sul volume d’affari.

Energia, materie prime, 
logistica, guerra
L’impennata dei costi energetici è 

stata, in ordine di tempo, l’ultima e 
forse peggiore scure che si è abbattu-
ta sulle aziende del comparto. Oltre il 
33% dei rispondenti segnala di aver 
registrato un rincaro superiore al 
50%, mentre per un altro 20% l’au-
mento è stato compreso tra il 40 e il 
50%. Sul fronte delle materie prime, 
le più difficili da reperire in assolu-
to, segnalate dal 66,7% del campio-
ne intervistato, sono le componenti 
elettroniche. Seguite dai materiali 
plastici (47,6%) e dai metalli ferrosi 
(43%). Questi ultimi, secondo il 52% 
dei rispondenti, sono anche quelli 
che hanno registrato – tra le princi-
pali materie prime – il maggiore in-
cremento dei costi. Seguono i mate-
riali plastici, i metalli non ferrosi e, 
di nuovo, le componenti elettroniche.

Su una domanda, tuttavia, il 100% 

del campione si è trovato concorde: 
alla luce di questi aumenti, per tutte 
le aziende si è reso necessario ope-
rare un aggiustamento dei listini. 
Superiore al 20% per ben il 23,8% 
del campione, compreso tra il 10 e il 
20% per il 38% del campione e tra 
il 5 e il 10% per il restante 23,8%. 
Non meno sentito il tema dei ritardi e 
dei costi dell’infrastruttura logistica 
mondiale. Questa ulteriore difficoltà 
ha avuto, sul business delle imprese, 
un impatto classificabile come ‘forte’ 
e ‘molto forte’ per oltre il 70% de-
gli intervistati. Guardando a Est, e 
quindi alle conseguenze del conflitto 
armato tra Russia e Ucraina, la situa-
zione diventa un po’ più variegata. 
Per il 10% circa dei rispondenti la 
Russia e l’Ucraina sono classifica-
bili come mercati molto importanti 
per il business estero, mentre non lo 
sono per il 50% del campione circa. 
La maggior parte delle aziende inter-
vistate non è presente nei due Paesi 
con stabilimenti produttivi o uffici 
commerciali, ma all’incirca la metà 
ammette che lo scoppio del conflitto 
armato ha interrotto delle trattative in 
corso in questi mercati. Inoltre, ben 
l’80% del campione teme che l’attua-
le situazione avrà, nei prossimi mesi, 
un impatto importante sul business 
aziendale.

Le previsioni 2022 
e gli appelli al governo
È vero, per fare previsioni attendi-

bili servirebbe una sfera di cristallo. 
Ciononostante alcune aziende han-
no già un’idea di massima di come 
si svilupperà e chiuderà il 2022 in 
termini di fatturato: in significativa 
contrazione per il 14% dei rispon-
denti e in sostanziale tenuta per un 
altro 19%. C’è anche un 19% che si 
attende una lieve crescita, a fronte di 
un altro 19% che ritiene sia ancora 
presto per fare delle stime.

Guardando invece all’utile, le pre-
visioni parlano di una significativa 
contrazione per il 24% degli intervi-
stati e di una sostanziale tenuta per il 
19%. Il 40% del campione, tuttavia, 
non si sbilancia ancora a fare previ-
sioni. Ma se le aziende del settore 
potessero avanzare delle richieste al 
mondo delle istituzioni, cosa chie-
derebbero? Le idee sono abbastanza 
chiare: una diminuzione del costo 

del lavoro, maggior sostegno ai fi-
nanziamenti e uno snellimento delle 
procedure burocratiche. Ma anche la 
diminuzione permanente delle accise 
sui prezzi dei carburanti e maggiori 
aiuti nel sostenere i costi - ormai in-
sostenibili - dell’energia. A detta di 
alcuni è anche necessario che lo stato 
intervenga per portare sul territorio 
nazionale la produzione di alcuni 
ingredienti e componenti imprescin-
dibili per l’industria, come gli oggi 
introvabili microchip. Mentre in rife-
rimento al conflitto Russia-Ucraina, 
c’è chi auspica una cessazione delle 
sanzioni alla Russia “al fine di porsi 
in una posizione di mediazione fra 
le parti in conflitto”. Sul fronte delle 
agevolazioni alle imprese, invece, è 
richiesta “un’immediata sospensione 
del pagamento dell’Irap, un interven-
to di calmierazione dei prezzi per di-
verse materie prime e il conferimento 
di crediti d’imposta diffusi su diversi 
ambiti”.

Nelle scorse settimane, anche le 
principali associazioni dei produtto-
ri italiani di macchinari per i diver-
si ambiti industriali hanno rivolto i 
loro appello al mondo istituzionale, 
sia italiano che europeo. Barbara 
Colombo, presidente di Ucimu (che 
rappresenta i costruttori di macchine 
utensili), ha chiesto la sospensione 
temporanea dei dazi sui materia-
li siderurgici provenienti dai Paesi 
extra-Ue (introdotti nel 2018) e l’i-

stituzione di un tavolo di lavoro per 
cercare fonti di approvvigionamen-
to alternative. “A gennaio, in nostri 
fornitori acquistavano la carpenteria 
saldata tradizionale a 950 euro a ton-
nellata, prezzo che già incorporava 
un aumento del 48% rispetto all’an-
no prima. Nel giro di pochi giorni 
questo prezzo è salito a 2mila euro a 
tonnellata”.

È dello stesso tenore il messag-
gio lanciato dai presidenti di Ucima 
(l’associazione dei produttori di mac-
chine per il confezionamento e l’im-
ballaggio) e Amaplast (l’associazio-
ne nazionale costruttori di macchine 
e stampi per materie plastiche e gom-
ma). “Servono subito proposte mi-
rate per calmierare non solo il costo 
di gas ed elettricità ma anche quello 
delle materie prime necessarie per la 
produzione dei nostri macchinari e 
quello delle materie plastiche usate 
dai trasformatori nostri clienti”, com-
menta Dario Previero (Amaplast). 
“Se già alla fine dello scorso anno il 
rincaro dei costi di produzione e del-
le materie prime, i ritardi di consegna 
della componentistica, gli incrementi 
delle tariffe per i trasporti e la cre-
scita smisurata dei costi energetici 
erano elementi che ci facevano stare 
in allerta, adesso il Paese è vicino a 
fermarsi”, aggiunge Matteo Gentili 
di Ucima. “Per evitarlo è fondamen-
tale intervenire al più presto a livello 
nazionale ed europeo”.

Che prospettive avete, al momento, sulla chiusura del 2022 (fatturato)?

Che prospettive avete, al momento, sulla chiusura del 2022 (utile)?

Rispetto a un anno fa, i costi energetici sono aumentati di:

Lo scoppio della guerra ha interrotto delle trattative 
in corso con aziende di questi paesi?

Nel complesso quanto hanno ‘impattato’, sul vostro business, 
tutte queste problematiche?

Quanto stanno influendo su produzione e programmazione 
i ritardi logistici?

Per la sua azienda la Russia è un mercato importante?

È presente in uno dei paesi con uffici e/o stabilimenti produttivi?

4,8%

4,8%

4,8%

4,8%
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In cosa investono 
le aziende italiane?

I settori più interessati 
dall’innovazione tecnologica. 

Una panoramica del Bel Paese
 e il confronto con i partner 

europei nel rapporto di Assoconsult.
In collaborazione con Confindustria e Istat.           

Macchinari e attrezzature, ricerca e 
sviluppo, software e banche dati. 
Quante sono le aziende italiane che 
investono in innovazione? In qua-

le percentuale in capitale tangibile e intangibile? 
Il confronto con i principali partner europei. Una 
fotografia aggiornata a poco prima dello scoppio 
della pandemia, arricchita con dati relativi al pe-
riodo giugno-ottobre 2020, è fornita dal Rapporto 
Innovazione Italia 2021 di Assoconsult, l’associa-
zione delle imprese della consulenza strategica e di 
management, curato dal centro studi Confindustria 
con il supporto di Istat.     

Le aziende italiane innovano
Poco più della metà delle imprese italiane (53%) 

sono innovatrici, con un’intensità molto elevata 
nell’utilizzo della leva degli investimenti in mac-
chinari, attrezzature e hardware, ossia in capitale 
tangibile. Sono circa 76mila le imprese (il 67,6% 
del totale di quelle innovative) che ne fanno uso. 
Di contro, vi è un impiego più limitato delle diver-
se tipologie di soluzioni intangibili, e in particolare 
degli investimenti in ricerca e sviluppo, nei softwa-
re e nelle licenze per l’analisi dei dati e nel rinnova-
mento delle competenze dei lavoratori. Nello spe-
cifico, dalle stime emerge che la leva d’acquisto di 
licenze, software e database è quella più utilizzata 
(48,4%) e le spese per la formazione del persona-
le rappresentano il 35,7%.  “A fronte dell’elevata 
propensione all’investimento, in tre casi su quattro 
le strategie innovative risultano però generalmente 
a bassa o medio-bassa complessità, ossia attivano 
contemporaneamente poche leve d’investimento in 
capitale tangibile e intangibile”, si legge nel report. 
Tra tutte le imprese innovative, solo l’8% svolge, 
infatti, tutte e quattro le attività di investimento 
contemporaneamente. Il 19% ne svolge tre su quat-
tro; il 35% solo due e, infine, il 38% una sola delle 
quattro considerate dall’analisi. 

Una panoramica per settore produttivo
La propensione all’innovazione è influenzata 

dal settore di appartenenza delle imprese. Gli in-
vestimenti in capitale tangibile assumono un ruolo 
centrale per le aziende manifatturiere e per quelle 
che operano nel settore del commercio all’ingrosso, 
anche se rimangono comunque significativi anche 
in tutti gli altri comparti. L’investimento intangi-
bile in licenze e software invece risulta essere una 
leva molto impiegata al di fuori della manifattura. 
In particolare, nel comparto dell’energia, dei ser-
vizi ICT e della finanza. Il segmento di ricerca e 
sviluppo ricopre un ruolo centrale soprattutto nel 
macro-comparto della chimica, dell’ICT e, anche se 
in misura più contenuta, nel settore della meccanica 
e dell’elettronica. Infine, l’attività di investimento 
in capitale umano appare relativamente limitata in 
tutti i comparti, ad eccezione del settore finanzia-
rio-assicurativo. 

Il confronto con i partner europei
L’analisi, relativa al periodo pre pandemico, mo-

stra innanzitutto come il sistema produttivo italia-
no si discosti da quello degli altri principali partner 
europei con riferimento alla diversa destinazione 
degli investimenti in capitale tangibile e intangi-
bile. Il Bel Paese presenta una prospettiva molto 
più elevata della media europea nell’investimento 

in macchinari e attrezzature, posizionandosi prima 
della Germania nel ranking europeo. Totalizzando il 
6,7% del valore aggiunto, contro il 5,3% della Ger-
mania, il 4,5% della Francia e il 2,7% degli Uk. Di 
contro, “la propensione a investire nel segmento di 
ricerca e sviluppo e in sofware e banche dati risulta 
essere ancora limitata, seppur in leggera crescita”, 
spiega il report. Più nello specifico, gli investimenti 
italiani in R&S ammontano all’1,9% in Italia, da 
confrontare con il 2,9% della Francia, il 3,3% del-
la Germania e l’1,5% degli Uk. Nel periodo 2016-
2018, quello in software e banche dati è stato pari 
all’1,9% nel Bel Paese, contro il 4,5% della Fran-
cia, il 2,2% degli Uk e lo 0,9% della Germania.           

Il secondo semestre 2020 
“La crisi economica dell’ultimo biennio è solo la 

più recente di numerose sfide che le aziende italiane 
si sono trovate ad affrontare negli ultimi 15 anni. 
Il susseguirsi dei numerosi ostacoli, però, ha anche 
portato molte imprese a intraprendere programmi di 
innovazione che ne hanno aumentato notevolmen-

te la resilienza e la competitività”, sottolinea Livio 
Romano del Centro Studi Confindustria. Stando 
ai dati del report, infatti, le aziende innovatrici in 
periodo pre pandemico hanno registrato variazio-
ni tendenziali positive dei ricavi nel periodo giu-
gno-ottobre 2020, superiori rispetto alle imprese 
non innovatrici di circa 5 punti. “Il fatturato di chi 
ha innovato è cresciuto del 16%, mentre per chi 
non ha previsto iniziative dedicate all’innovazione 
il fatturato è cresciuto solo del 10%”, spiega Al-
berto Antonietti, vicepresidente di Assoconsult. Per 
quanto concerne i diversi gruppi settoriali, poi, si 
evince come gli effetti positivi degli investimenti in 
innovazione siano trasversali all’economia italiana. 
La massima differenza tra aziende innovatrici e non 
si rileva nella manifattura legata al made in Italy e 
nei servizi ICT (+8 punti per entrambi). Seguono 
il commercio all’ingrosso che registra +7 punti; la 
manifattura meccanica ed elettronica e la finanza 
(+5 punti). E, infine, il macro-comparto della chi-
mica e derivati presenta una differenza più conte-
nuta (+3 punti). 

Innovatori in Italia e tipologia di input innovativo utilizzato
(Imprese con almeno 10 addetti, progetti d’innovazione nel triennio 2016-2018)

Investimenti fissi lordi totali in rapporto al valore aggiunto 
(Spesa per macchinari, attrezzature, R&S, software e banche dati, 
totale economia al netto del settore pubblico)

Fonte: elaborazione Assoconsult su dati Istat

Fonte: elaborazione Assoconsult su dati Istat

Innovazione e crescita del fatturato nel 2020
(Quota di imprese che hanno registrato una variazione tendenziale positiva nel periodo 
giu.-ott. 2020, strategie innovative 2016-2018)

Fonte: elaborazione Assoconsult su dati Istat

Il binomio innovazione-crescita per settore 
(Quota di imprese che hanno registrato una variazione tendenziale positiva nel periodo 
giu.-ott. 2020, strategie innovative 2016-2018)

Fonte: elaborazione Assoconsult su dati Istat

Innovazione e settore di attività in Italia
(Quote di imprese per classe dimensionale, progetti d’innovazione 2016-2018)

Fonte: elaborazione Assoconsult su dati Istat
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Differenze inventariali: 
la sicurezza non è tutto 

Il 50% degli ammanchi in Gdo non è causato da furti, 
ma da errori operativi legati a una gestione ancora manuale degli stock. 

La tecnologia viene però in soccorso, 
con il sistema RFreshID di Checkpoint Systems. 

Ne parliamo con il business unit director Italia, Alberto Corradini.

Rilevata cinque anni da dalla 
multinazionale americana CCL 
Industries - produttore di eti-
chette e packaging speciali con 

un volume d’affari di 4 miliardi di dollari 
l’anno - Checkpoint Systems è da sempre 
specializzata nella fornitura di soluzioni RF 
e RFID verticalmente integrate per il mon-
do retail. L’unione di queste due expertise 
ha portato, a fine 2021, al lancio di una solu-
zione intelligente, chiamata RFreshID, che 
ottimizza la gestione dell’inventario dei fre-
schi, ottimizzando i tempi ed eliminando gli 
sprechi. Ne abbiamo parlato con il business 
unit director Italia di Checkpoint Systems, 
Alberto Corradini.

Come si compone oggi l’offerta di 
Checkpoint Systems?

L’azienda è, storicamente, un fornitore di 
tecnologie per la Grande distribuzione. Par-
te del nostro core business è sicuramente la 
fornitura di sistemi anti taccheggio. Negli 
anni però la gamma si è evoluta per include-
re anche soluzioni anti-taccheggio  che per-
mettono di gestire lo stock del punto vendita  
attraverso l’uso delle tecnologie RFID, le 
cosiddette ‘etichette intelligenti’. Forniamo 
quindi etichette ma anche soluzioni softwa-
re e hardware, per offrire un supporto a 360 
gradi.

Checkpoint Systems collabora con 
Crime&tech alla realizzazione di un re-
port sulla sicurezza nel retail. Quali sono 
state le principali evidenze dell’edizione 
2021, relativa quindi al 2020?

L’ultima edizione ha confermato alcuni 
dati storici. In primis quello sulle differen-
ze inventariali nel settore retail e Gdo, pari 
a 3,48 miliardi di euro circa. Con un’inci-
denza sul fatturato dell’1,4% ma che, guar-
dando solo alla Grande distribuzione, sale 
al 2%. Un fenomeno quindi significativo, 
considerati i margini.

La pandemia ha influito in qualche 
modo sul dato?

Abbiamo sicuramente rilevato pareri e 
risultati contrastanti. Da un lato, nell’anno 
del Covid la contingentazione degli ingressi 
ha permesso un maggiore controllo e quin-
di c’è stata certamente una diminuzione dei 
furti da parte di bande organizzate. D’altro 
canto, però, anche a colpa della difficile si-
tuazione economica, abbiamo assistito a un 
aumento dei furti cosiddetti ‘di necessità’. 
L’uno ha quindi, in un certo senso, compen-
sato l’altro.

E rispetto allo scenario europeo?
Il dato storico posiziona l’Italia in modo 

abbastanza allineato rispetto alla media Eu-
ropa, sia in termine di investimenti che di 
risultati.

Quali sono le tecnologie più adottate 

per affrontare questo problema?
Ci sono sicuramente le barriere antitac-

cheggio e gli impianti di videosorveglian-
za, ma resta fondamentale la componente 
umana, sia per la formazione all’uso della 
tecnologia, sia per gestire le operazioni in 
negozio. Se poi analizziamo il food retail, 
emerge una dato interessante: alle differen-
ze inventariali da eventi di natura criminale 
– quindi il taccheggio da parte di clienti o 
dipendenti – si affiancano le differenze in-
ventariali derivanti da cause di natura opera-
tiva, e che arrivano a pesare fino al 50% sul 
totale. Non parliamo quindi di furti ma di 
errori amministrativi che si trasformano in 
sprechi: scarti e rotture, merce scaduta o de-
teriorata, sfridi, errori amministrativi e man-
cati freddi e così via. Questa quota, meno 
attenzionata dai retailer in passato, oggi è al 
centro del loro interesse. Non solo per una 

questione economica: gli sprechi non sono 
più socialmente accettabili. E la tecnologia, 
in questo, può dare un aiuto fondamentale.

Cosa propone Checkpoint Systems in 
questo senso?

Abbiamo lanciato, a fine 2021, la solu-
zione RFreshID per la gestione dell’inven-
tario dei freschi, che rappresentano oggi il 
50-60% delle vendite di un supermercato. 
Utilizzando la tecnologia RFID è possibile 
monitorare accuratamente, e in tempo reale, 
i livelli di inventario e la gestione delle scor-
te, identificando al tempo stesso le date di 
scadenza vicine o superate. Consideri che, 
allo stato attuale, ogni mattina i dipendenti 
di un supermercato dedicano molto tempo 
a controllare manualmente, una a una, le 
vaschette di alimenti freschi esposte. Che 
si tratti di carne, pesce, salumi o formaggi. 
Tanto tempo dedicato a operazioni che po-

tremmo definire ‘meccaniche’ e sottratto ad 
altre attività o a una maggiore interazione 
con i clienti. I conteggi manuali sono poi 
spesso soggetti a errori. Il risultato è che 
tanti prodotti finiscono per essere buttati. 
La tecnologia gestisce queste operazioni in 
modo automatico, con un investimento di 
tempo minimo: in cinque minuti circa, con 
l’uso di un palmare in grado di leggere le 
etichette RFID apposte sui prodotti, è pos-
sibile fare l’inventario completo delle refe-
renze fresche esposte. I test pilota condotti 
mostrano un risparmio di tempo del 70% 
circa e un livello di accuratezza prossimo al 
100%, a fronte dell’attuale 80%.

Quali sono, se ce ne sono, gli ostacoli 
all’adozione di questa tecnologia?

Oggi la tecnologia RFID è molto diffusa 
nel mondo apparel, dove agli investimenti è 
stato riscontrato un ritorno importante, ma 
lo è ancora poco nel settore alimentare per 
ragioni sia economiche sia operative, anche 
se ultimamente sono stati fatti passi impor-
tanti in entrambi questi frangenti. Per fare 
un esempio: per alcuni prodotti, magari in 
vendita a pochi centesimi, il costo del sin-
golo tag da applicare alla confezione risul-
ta poco sostenibile. Ma in ambiti come il 
fresco, dove spesso la stessa insegna ha la 
propria piattaforma di processo e confezio-
namento, il ritorno d’investimento è sicura-
mente interessante. 

Come funzionano i tag?
Sono etichette che vanno applicate sulle 

singole confezioni in fase di produzione, 
per essere già integrate nel pack all’arri-
vo nel punto vendita. Quest’ultimo deve 
invece dotarsi del palmare per leggere le 

etichette e visualizzare i dati di inventario. 
Per i fornitori esterni, l’investimento ri-
chiesto non è eccessivo considerati anche 
i vantaggi che ne conseguono. L’impatto 
sulla linea di produzione è minimo: basta 
inserire, nelle linee esistenti, le attrezzatu-
re necessarie per l’applicazione dei tag. E 
stiamo già lavorando con alcuni fornitori in 
questo senso. Siamo infatti convinti che, tra 
il 2022 e il 2023, questa tecnologia inizierà 
a prendere molto piede in Gdo. Offre infatti 
evidenti vantaggi sia sul fronte finanziario, 
sia su quello della sostenibilità.

Per voi che siete in prima linea in fatto 
di innovazione in ambito retail, come ve-
dete il futuro di questo settore?

Per il retail, che si tratti di negozi di lusso 
o supermercati, questo è un periodo stori-
co difficile e interessante allo stesso tempo. 
Siamo nel mezzo di una rivoluzione, che 
mette indubbiamente al centro l’evoluzione 
tecnologica. Gli obiettivi sono molteplici: i 
negozi devono essere sempre più belli, con-
cettualmente simili ai mercati rionali, ma 
allo stesso tempo più snelli nelle procedure 
operative, soprattutto per quanto riguarda le 
code alle casse. Assistiamo però anche a un 
altro fenomeno: l’importanza della relazio-
ne tra il cliente e il personale del punto ven-
dita. Come dimostra la nascita, in Olanda 
ma anche in Francia, di casse speciali in cui 
i clienti possono fermarsi a chiacchierare. 
Questo ci dice che il punto vendita conti-
nuerà a svolgere un ruolo sociale chiave 
anche in futuro. Il nostro compito è quindi 
migliorare la customer experience, garan-
tendo rapidità e una sempre migliore espo-
sizione della merce.

• Nel 2020 le differenze In-
ventariali hanno causato una 
perdita per le aziende italia-
ne del settore retail e Gdo di 
3,48 miliardi di euro, pari 
all’1,41% del loro fatturato

• Il valore del costo econo-
mico totale (che include le 
spese in misure di sicurezza 
e prevenzione) è pari a 4,97 
miliardi di euro, l’equiva-
lente di 84 euro per ogni 
cittadino italiano

• Il 41% ha registrato un 
aumento delle perdite, 
mentre il 38% ha evidenzia-
to una diminuzione

• Il 52% di queste differen-
ze inventariali sono di natu-
ra sconosciuta, ovvero non 
è stato possibile attribuirgli 
cause certe

• Tra le cause note, la più 
frequente è rappresentata 
dai furti esterni. In ordine: 
taccheggio, furto di necessi-
tà, furto con scasso

• Il valore medio della mer-
ce rubata o recuperata nei 
singoli episodi di taccheg-
gio è pari a 48 euro 

• Considerando il valore totale 
degli eventi registrati, le regio-
ni più colpite risultano Lom-
bardia e Emilia-Romagna

• I furti avvengono con mag-
giore frequenza nelle ore se-
rali (dalle 18 alle 20) e nei 
fine settimana

• Secondo quasi il 52% dei 
rispondenti si è registra-
ta una crescita delle frodi 
online e tramite mezzi di 
pagamento, dovuta al mag-
giore utilizzo delle vendite 
online

• Furti e frodi interne sono la 
seconda causa criminale delle 
differenze inventariali

• I prodotti rubati con più 
alto valore economico sono, 
nel caso di supermercati, 
ipermercati e discount, gli 
alcolici

La Sicurezza nel 
Retail in Italia 2021

Nel 2020 le aziende hanno speso lo 0,6% 
del loro fatturato in misure di sicurezza
LE MISURE DI SICUREZZA PIÙ ADOTTATE 
PER I PUNTI VENDITA:
• videosorveglianza (97%)
• sigilli alle porte e controlli alle uscite di emergenza (90%)
• barriere antitaccheggio (87%)
• servizi di doorman o portierato (84%)
• sistemi di allarme gestiti da terze parti (84%)

LE MISURE DI SICUREZZA 
PIÙ ADOTTATE PER I PRODOTTI:
• placche/etichette antitaccheggio applicate in-store (83%)
• scaffali chiusi o vetrine (54%)
• placche/etichette antitaccheggio alla fonte (48%)

Fonte: Crime&Tech e Checkpoint Systems

Alberto Corradini

l’intervista
di Federica Bartesaghi
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COMEK
www.comek.it

IMPIANTO DI PESATURA 
E CONFEZIONAMENTO AD ALTA VELOCITÀ
Settori di applicazione
Lattiero caseario, piatti pronti, verdure fresche, sur-
gelati, snack, dolciario
Descrizione e punti di forza
Il nuovo impianto di pesatura e confezionamento 
Comek permette di realizzare fino a 160 confezioni 
al minuto. È realizzato con materiali e componen-
ti accuratamente progettati per una facile pulizia e 
la massima accessibilità. L’impianto è composto da 
una pesatrice multitesta 14 teste con parcheggi mod. 
CK14ST-DP-2. Telaio e corpo centrale in acciaio 
inox Aisi 304. Moduli di pesatura estraibili, cestelli 
ad apertura motorizzata, pannello touch screen ad alta 
risoluzione.
Specifiche tecniche
• Confezionatrice verticale mod. OMNYA EVO 250 
con triplice modalità di funzionamento: continua, in-
termittente e Doypack.
• Telaio Open Frame in acciaio inox Aisi 304
• Il gruppo saldante orizzontale ‘Box Motion’ ab-
binato a barre saldanti con una esecuzione speciale 
permette di ottenere alte performance di confeziona-
mento anche con materiali di imballo di difficile ter-
mosaldabilità
• Possibilità di realizzare differenti tipologie di confe-
zioni con un solo cambio formato: cuscino, soffietto, 
fondo quadro, Stabilo, Doypack con zip

EMILOS
www.emilos.it

ALMAC 	
www.almacsrl.com

FV700
Settori di applicazione
Formaggi a pasta filata
Descrizione e punti di forza
La filatrice a vapore mod. FV 700 è ideata per la pro-
duzione di formaggi a pasta filata impiegando, come 
materie prime, cagliate confezionate, cagliate fre-
sche e ingredienti alimentari. Possibilità di ottenere 
dei prodotti dalle caratteristiche desiderate di fibro-
sità ed elasticità. Standardizzazione dell’umidità del 
prodotto finale, grazie alla presenza di sei iniettori 
di vapore all’interno del vano di lavorazione. L’uso 
del vapore rende inutile la preparazione dell’acqua 
di filatura, evidenziando un indubbio risparmio di 
energia. L’azione combinata delle coclee e del vapore 
rende inutile l’utilizzo di un eventuale tagliapasta, ri-
uscendo a provocare lo sminuzzamento della cagliata. 
Possibilità di pastorizzare la materia prima lavorata, 
migliorando la conservazione del prodotto. Aumento 
della resa produttiva rispetto al processo di filatura 
classico. Semplicità d’uso, controllo e regolazione 
rendono la macchina utilizzabile anche da personale 
non specializzato.

VIBROVAGLIO ‘CRS’
Settori di applicazione
Alimentare, chimico/farmaceutico
Descrizione e punti di forza 
Il sistema di vagliatura Emilos, coperto da brevetto 
internazionale, permette di ottenere sorprendenti pre-
stazioni in termini di produttività. I vibrovagli Emi-
los, interamente made in Italy e prodoitti all’interno 
dell’azienda, si differenziano per la concezione co-
struttiva e per il motovibratore a 3000 giri/min di cui 
sono dotati, anziché il classico 1400 giri/min. Sono in 
grado di setacciare con qualsiasi genere di rete, dalla 
più fine (ad es. luce/maglia 0,035 mm), alla più gran-
de. La praticità dello speciale telaio portarete rende 
indipendente l’utilizzatore finale che, in caso di rot-
tura della tela, non necessita dell’intervento del co-
struttore.
Specifiche tecniche
• I vibrovagli Emilos sono corredati di motovibratore 
marca Emilos ad alta frequenza e a tenuta stagna
• Costruzione in acciaio inox Aisi 304L e su richiesta 
316L
• Il vibrovaglio ‘Crs’ è il top di gamma Emilos ed è 
disponibile dal Ø 600 al Ø 1800 mm
• La costruzione del fondo (bombato monolitico) lo 
rende privo di zone di ristagno e avvicina il motovi-
bratore alla superficie filtrante, per ottenere setaccia-
ture spinte e precise, continue 24/24ore

FACCHINETTI
www.facchinettinovara.it 

PORZIONATRICE SPICCHI 
A PESO FISSO PR01
Settori di applicazione
Caseario, formaggi
Descrizione e punti di forza
Macchina compatta adatta al taglio di formaggi cilin-
drici in porzioni a peso fisso. Pacchetto Industria 4.0 
e bilancia inclusi. 
Specifiche tecniche
• Costruzioni in acciaio inox Aisi 304/316
• Dimensioni compatte: 1500x1000xh.2100 mm.
• Taglio con lama in acciaio inox o con lama a ultra-
suoni
• Velocità: fino a 45 porzioni al minuto

FRAUGROUP
www.fraugroup.com

LINEA PRODUZIONE RICOTTA
Settori di applicazione
Lattiero caseario
Descrizione e punti di forza
La lavorazione e l’utilizzo del siero è un problema 
attuale negli stabilimenti lattiero-caseari, che inevita-
bilmente genera dei costi per le imprese. FrauGroup 
offre non solo di lavorare in sicurezza il siero di latte, 
ma anche di realizzare profitti significativi, diversifi-
cando la produzione. Uno dei vantaggi della ricotta 
è il basso costo: il siero di latte, infatti, essendo un 
residuo della produzione del formaggio, non costa 
nulla. Quindi, nella produzione della ricotta, il costo 
delle materie prime è pari a zero. Considerando che 
la ricotta ha un buon valore aggiunto, i costi di inve-
stimento si ripagano in breve tempo. FrauGroup offre 
linee complete per la produzione di ricotta con capa-
cità  3000 - 6000 - 9000 litri o più di siero ogni 1,5 h. 
Nelle forniture sono inclusi avviamento, start-up e un 
supporto tecnologico completo.

GELMINI
www.gelminimacchine.com

MANIPOLATORE MOD. DELTA
Settore di applicazione
Formaggio a pasta dura o semi-dura in spicchi e tranci 
di salume.
Descrizione e punti di forza
Manipolatore per il trasferimento di spicchi di formag-
gio o tranci di salume posto a valle delle macchine di 
taglio per il trasferimento del prodotto alle confezio-
natrici. Un sistema di visione con telecamera ad alta 
velocità ed elevata risoluzione comunica al robot la 
posizione e l’angolo di arrivo del prodotto. Il sistema è 
in grado di ispezionare la forma del prodotto e valutare 
il suo inserimento nell’opportuna sede. L’analisi delle 
immagini avviene a bordo di una scheda elettronica, 
che utilizza le più recenti tecnologie e garantisce le 
massime prestazioni. 
Specifiche tecniche
• Basamento in Aisi 304 
• Protezioni perimetrali in alluminio apribili per una 
facile accessibilità nella zona di lavoro
• Robot Delta marca ABB per la movimentazione della 
pinza di presa
• Pinza di presa munita di ventose in materiale alimen-
tare certificato
• Sistema di visione con telecamera ad alta risoluzione

Lunga vita 
al Pet
Lo stato dell’arte del polietilene tereftalato. Un’analisi del mercato, 
della raccolta e del tasso di riciclo. Un report condotto da Eunomia per Zero Waste Europe 
illustra i punti chiave e le sfide future. 

Per definizione, un’economia circolare è 
quella in cui i prodotti a fine vita sono in 
grado di fornire materiali per fabbricarne di 
nuovi, senza comportare una diminuzione 

significativa nella qualità. Un sistema che si potrebbe 
definire ‘circuito chiuso’. In grado di ridurre il fab-
bisogno di materie prime vergini e minimizzare gli 
sprechi. 

Questa la premessa fondamentale su cui si basa il 
report ‘How circular is Pet?’ (Quanto è circolare il 
Pet, ndr), condotto dall’istituto di consulenza am-
bientale Eunomia per Zero Waste Europe, network di 
32 Ong da tutta Europa che collaborano per un futuro 
privo di sprechi. L’analisi fornisce una valutazione 
dettagliata dell’attuale stato della circolarità del Pet in 
Europa. Inoltre, esamina le limitazioni e i potenziali 
scenari futuri in modo da adempiere agli obblighi di 
legge e alle necessità dell’industria entro il 2030. 

La panoramica del mercato
Il polietilene tereftalato (Pet) è un polimero larga-

mente impiegato nel packaging monouso ma anche 
nella manifattura tessile. Circa 7,7 milioni di tonnel-
late di prodotti in Pet vengono immessi annualmente 
nel mercato europeo, per una domanda di Pet vergine 
(vPet) appena sotto i 5,5 milioni di tonnellate. “In un 
modello di economia completamente circolare, tutti 
i prodotti in Pet sarebbero realizzati in Pet riciclato 
(rPet) e non ci sarebbe bisogno di ricorrere al vPet”, 
si legge nel report. Che si focalizza soprattutto sulle 
bottiglie in Pet (47% della domanda europea totale 
di Pet), ma, per fornire una panoramica più comple-
ta della situazione, si occupa anche dell’utilizzo di 
Pet in altre tipologie di packaging monouso, come 
vaschette, pellicole e fascette (che rappresentano un 
ulteriore 20% della domanda europea complessiva). 
Inoltre, lo studio considera l’insieme di tutti i prodotti 
in Pet, ovvero gli imballaggi uniti a tessuti e fibre in 
poliestere (il restante 33% del totale Eu).  

Le bottiglie in Pet
Attualmente, il riciclo delle bottiglie può fare affi-

damento sulle tecnologie e infrastrutture più avanza-
te. In Europa, la media di raccolta delle bottiglie in 

Pet è stimata attorno al 96% per i Paesi che applica-
no un sistema di restituzione del deposito, mentre si 
aggira intorno al 48% per quelli che non lo utilizza-
no. Ciò comporta un tasso medio di raccolta del 60% 
per le bottiglie in Pet destinate al beverage o ad altri 
comparti, mentre una grossa fetta di quelle immesse 
sul mercato (40%) non vengono riciclate e finiscono 
in discarica, negli inceneritori o addirittura disperse 
nell’ambiente. Il report calcola che il tasso di riciclo 
per le bottiglie – inclusi tappi, coperchi ed etichette 
(beverage e non-beverage) – ammonta attualmente al 
50%. Inoltre, la ricerca spiega che, in media, il 17% 
delle bottiglie è realizzato in rPet, che rappresenta il 
31% del totale di scaglie di Pet derivate ogni anno dal 
sistema di riciclo (1,8 milioni di tonnellate), con il 
restante 69% che viene invece destinato ad altri pro-
dotti, quali vaschette, altri imballaggi o fibre.

Packaging e altre categorie di Pet
Se le bottiglie rappresentano il prodotto con il mag-

giore utilizzo di Pet, esistono anche altre applicazioni 
nel comparto del packaging monouso, quali vaschette 
(20%), pellicole (7%) e alcune tipologie di fascette 
(3%). Tuttavia, “la mancanza di una suddivisione e 
tecnologie di riciclo adeguate, combinate con la va-
rietà nel design di questi prodotti rende difficile rici-
clarli”, spiega il report. Infatti, le quantità raccolte per 
questetipologie di packaging sono significativamente 
più basse rispetto alle bottiglie: attorno al 21%. Il tas-
so di riciclo globale per gli imballaggi in Pet ammon-
ta al 35%, mentre la percentuale di materiale riciclato 
contenuto al loro interno si aggira intorno al 28%. 

La mancanza di strutture adeguate per il riciclo dei 
packaging in Pet implica inoltre che la maggior parte 
del Pet derivi dalle bottiglie riciclate. Infatti, secondo 
la ricerca, il 57% delle bottiglie in rPet viene destina-
to alla produzione di imballaggi in Pet.

Come menzionato in precedenza, il report analizza 
l’attuale stato dell’arte del settore. Oltre a bottiglie 
e packaging, un altro dei maggiori ambiti di utilizzo 
è quello delle fibre in poliestere. Il 14% del totale di 
questo mercato è costituito dal poliestere riciclato, e 
anche in questo caso la maggior parte proviene dalle 
bottiglie. Si stima un tasso di riciclo di solo il 23% per 

tutto il Pet immesso sul mercato. E il contenuto rici-
clato complessivo scende al 24% se si esamina l’uso 
di rPet in tutti i prodotti in Pet.

Limiti e scenari futuri 
Secondo il report, la maggior parte del Pet non è at-

tualmente gestita all’interno di un modello circolare e 
le perdite sono elevate. Sono infatti la già citata man-
canza di impianti di riciclaggio e l’inefficace sistema 
di raccolta che portano a ulteriori sprechi in tutte le 
fasi del ciclo di vita del Pet. Il rapporto suggerisce 
che 5,8 milioni di tonnellate (75% del Pet complessi-
vamente sul mercato) fuoriescono dal sistema. Altre 
limitazioni all’attuale circolarità sono i contaminanti 
della raccolta e dello smistamento; il design del pro-
dotto e la qualità del materiale; e, infine, l’economia 
dell’rPet. 

“Gli obiettivi fissati dalla legislazione sono un im-
portante fattore trainante per migliorare i risultati 
della circolarità del Pet in futuro”. Per esempio, la 
direttiva sulla plastica monouso (Sup) stabilisce un 
obiettivo di raccolta del 77% per le bottiglie per be-
vande entro il 2025, e un obiettivo del 90% entro il 
2029, oltre a richiedere ai produttori di bottiglie per 
beverage in Pet di utilizzare il 25% di contenuto rici-
clato nei proprio prodotti entro il 2025 e il 30% entro 
il 2030.

Secondo il rapporto, altri tre fattori principali ne-
cessari per migliorare la situazione delineata sono: 
dare priorità al riciclo a ciclo chiuso da bottiglia a 
bottiglia, invece di usare l’rPet ricavato dalle bottiglie 
in altre applicazioni Pet; aumentare l’uso dei siste-
mi di restituzione dei depositi, che miglioreranno la 
quantità e la qualità del materiale raccolto; e infine 
passare dal Pet colorato e opaco al Pet trasparente. 
La ricerca calcola che, se questi cambiamenti fossero 
messi in atto, ci potrebbe essere un aumento della per-
centuale massima di materiale riciclabile da bottiglia 
a bottiglia, con un contenuto riutilizzato tra il 61 e 
il 75%, rispetto all’attuale 17%. Inoltre, il contenuto 
riciclato di tutti gli imballaggi in Pet passerebbe dal 
28% al 47% e poi al 56%. Infine, per tutte le applica-
zioni in Pet, la cifra passerebbe dal 24% a un limite 
superiore del 41 - 42% in futuro.

Tasso di riciclo per settore d’impiego
Tasso di riciclo

Bottiglie

Tutti gli imballaggi in Pet

Tutto il Pet

Contenuto di Pet riciclato per settore d’impiego
Domanda (migliaia di tonnellate)

Bottiglie

Tutti gli imballaggi 
in Pet

Tutto il Pet Pet vergine
rPet

Fonte: ‘How circular is Pet?’ di Eunomia per Zero Waste Europe
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ICA
www.icaspa.it

MACCHINE AUTOMATICHE 
PER IL CONFEZIONAMENTO
Settori di applicazione
Food, monodose
Descrizione e punti di forza
Applicazione tappo di richiusura su packaging flessi-
bile per massimizzare la praticità, mantenere il pro-
dotto fresco, rendere più preciso il dosaggio senza 
sprecarlo. Grazie alla più piccola macchina da cap-
sule RCL1, è possibile lavorare tutti i tipi di capsule 
presenti sul mercato. È molto indicata per le produ-
zioni entry-level, ha una velocità che arriva fino a 85 
capsule al minuto con un tempo di cambio formato di 
20 minuti. Molte delle machine storiche di ICA lavo-
rano con carta kraft al 100%. Rinnovate con un nuovo 
sistema brevettato per ottenere una chiusura ermetica 
nella bocca della confezione che evita la fuoriuscita 
del prodotto sullo scaffale.

IPI (COESIA GROUP)
www.ipi-srl.com

REVIVO - CONFEZIONAMENTO 
ASETTICO IN BRICK
Settori di applicazione
Confezionamento asettico a lunga conservazione 
di prodotti alimentari liquidi (latte, succhi di frutta, 
vino, passata di pomodoro e salse, ecc.)
Descrizione e punti di forza
reVIVO è il brand che identifica la nuova gamma 
‘green’ di soluzioni IPI per il confezionamento asetti-
co di prodotti alimentari liquidi. La linea coniuga le 3 
R a fondamento del concetto di packaging sostenibile 
in IPI: rinnovabile, responsabile e riciclabile. I bri-
ck reVIVO impiegano polietileni di origine vegetale, 
derivati dalla canna da zucchero, e offrono un elevato 
tasso di rinnovabilità fino al 90%, oltre che un ridotto 
impatto ambientale in termini di emissioni di CO2, 
specialmente rispetto a imballaggi PET e HPDE.
Specifiche tecniche
• Disponibili in tutte le forme e dimensioni comprese 
nel portafoglio standard IPI
• La nuova struttura multistrato è composta da carto-
ne, BIO PE e da un rivestimento esterno a base BIO, 
il che contribuisce ad aumentare la percentuale di rin-
novabilità fino al 28% in più rispetto alle classiche 
soluzioni di confezionamento.

DYLOG HITECH
www.dyloghitech.com

DYCOMBI
Settori di applicazione
Alimentare, packaging
Descrizione e punti di forza
DYCombi è la soluzione di Dylog Hitech per com-
binare in un’unica soluzione la rilevazione di corpi 
estranei con raggi-X e il controllo peso in conformità 
alla normativa MID. La scelta di Dylog Hitech è di 
integrare le due funzionalità per ottimizzare entrambi 
i sistemi e permettere di raggiungere le migliori per-
formance. L’utilizzo di due monitor separati consente 
di monitorare i due sistemi contemporaneamente.
Specifiche tecniche
• DYCombi può essere installata in soli 1,7 m com-
presi i contenitori di scarto. Il sistema di scarto è 
sdoppiato e compatto.
• Il SW, sviluppato da Dylog, è intuitivo e flessibi-
le per venire incontro alle esigenze che il mondo del 
food e packaging richiedono con sempre maggiore 
frequenza

RICCIARELLI
www.ricciarellispa.it

GRUPPO DI CONFEZIONAMENTO 
VERSIONE COMPATTA MOD. VSB150S 
Settore di applicazione
Confezionamento di pasta e altri prodotti alimentari 
(riso, frutta secca, legumi secchi, ecc.)
Descrizione e punti di forza
Gruppo di confezionamento ad alta velocità per la 
formazione di sacchetti a cuscino, fondo quadro e 
doppio fondo quadro a partire da film flessibile avvol-
to in bobina. Estremamente flessibile, consente una 
significativa riduzione degli ingombri.
Specifiche tecniche
• Velocità meccanica: 90 confezioni doppio fondo 
quadro al minuto / 120 confezioni cuscino al minuto
• Portabobina per fascia fino a 580mm posizionato in 
testa alla macchina (a 90° rispetto alla soluzione stan-
dard posteriore) con rinvio della bobina stessa
• Gestione ciclo macchina e controllo assi tramite Sie-
mens Simotion
• Quadro elettrico unico posizionato in alto e struttura 
meccanica ridotta
• Possibilità di dotazione di dispositivi e accessori per 
lavorare con carta politenata

STA SOCIETÀ TRATTAMENTO 
ACQUE
www.stacque.com

IMPIANTI PER TRATTAMENTO ACQUE
Settori di applicazione
Agroalimentare, industriale, urbano
Descrizione e punti di forza
L’azienda, con esperienza quarantennale, opera in 
tutta Italia e vanta al suo interno un settore Progetta-
zione e costruzione di impianti per il trattamento del-
le acque reflue, primarie, tecnologiche e meteoriche, 
personalizzati e chiavi in mano; un settore Gestione, 
conduzione, manutenzione degli impianti (con una 
serie di servizi complementari), anche in outsourcing; 
un settore Ambiente con annessi Trattamento e smal-
timento rifiuti.

L’ACQUA PER PASSIONE

40 A N N I D I E S P E R I E N ZA N E L 
T RAT TA M E N TO ACQ U E

STACQUE.COM
T. +39 0376 37 26 04

ERRE CI A	
www.errecia.it

PVC STRETCH PACKLINE PRINT 
Settori di applicazione
Confezionatori prodotti freschi di ortofrutta, carni, 
formaggi.
Descrizione e punti di forza
Qualità di stampa, basso spessore, permeabilità.
Specifiche tecniche
Stampa con vernice protettiva.




